Scaletta per 10° Congresso SPI Bergamo

di Renata Bagatin, segreteria SPI nazionale

Care compagne e cari compagni, vi voglio veramente ringraziare per avermi dato quest’occasione per essere qui con voi e ascoltare tutti i vostri interventi.

Interventi che ho seguito con molta attenzione e che ho molto apprezzato a partire dalla relazione del vostro segretario generale Gianni Peracchi che come ha detto Rosangela, è stata chiara e comprensibile. Questo gli fa sicuramente onore.

Le questioni poste nei vostri interventi sono i veri problemi che tutti noi abbiamo.

La crisi economica, finanziaria e morale che investe anche il nostro Paese apre prospettive molto deprimenti per il futuro. 

Non si può affrontare la crisi pensando che la situazione prima o poi riprenderà da sola.

Il governo dovrebbe decidere come impiegare le risorse che ha, quali indirizzi determinare, quali sono le produzioni che non possono essere perse e quali invece vanno incrementate e promosse. 

L’assenza di politica industriale è uno dei motivi per cui abbiamo proclamato lo sciopero generale del 12 marzo. 

E’ chiaro che chi pensa di non dire niente e quindi di non disturbare il manovratore sbaglia. 

Sbaglia perché la crisi aumenta le diseguaglianze.

La povertà cresce, non diminuisce, se non ci sono provvedimenti d’iniziative concrete. 

Questo governo non ha fatto niente sul fronte dei redditi per i più deboli. 

La social card e il bonus famiglia sono stati totalmente inefficaci. La social card è stata una mortificazione e un’umiliazione per le persone. La tessera per il pane. Ricordi tristi per molte persone. Lo ha detto Ivo nel suo intervento.

Lo stesso vale per i salari: hanno scaricato sui lavoratori e sulle loro condizioni le difficoltà. I lavoratori in cassa integrazione vivono ormai da molti mesi con salari del tutto insufficienti. 

Quando in una famiglia si abbattono i drammi di chiusura delle aziende, casse integrazioni, perdita del lavoro; la famiglia entra in crisi. 

Se poi il mondo mediatico attorno parla che dalla crisi siamo usciti anzi l’Italia è meglio di tutti i Paesi e noi non abbiamo problemi. 

Questo è l’aspetto grave che voglio dirvi: la persona che invece ha i problemi perché ha perso il lavoro, perché non riesce ad arrivare alla fine del mese si sente sola, è LEI sola che ha i problemi e quindi si sente una persona fallita nella società e nella sua famiglia, nei rapporti con i figli.

E’ questa una questione gravissima che porta ad atti terribili. 

Qui a Bergamo, ma in Friuli, ma in Campania, ma in Sicilia. Quanti casi di suicidio abbiamo sentito in questi giorni, anche se la televisione ne parla pochissimo. 

Ciò non è accettabile. Non si può tollerare che una persona ponga fine alla propria vita perché non è in grado di affrontare, contrastare e lottare questo sistema di isolamento.

La strada del suicidio è una cosa tremenda. INACCETTABILE! Ancora di più quando i motivi sono correlati alla struttura sociale in cui viviamo.

Non è accettabile che si muoia nelle fiamme perché anziano e “recluso” in case di riposo lager. 

Quanti casi. Ecco compagne e compagne perché la CGIL lo SPI deve continuare a stare dalla parte dei lavoratori e delle persone che stanno peggio. Ecco perché i pensionati sono realmente a fianco dei lavoratori nelle manifestazioni. Perché noi veniamo da quel mondo e i nostri figli sono i lavoratori con le loro famiglie.

Questo congresso deve essere un’ulteriore occasione che consegna alle persone una speranza. 

Dobbiamo essere protagonisti e garanti di una battaglia per riportare al centro il lavoro, la giustizia sociale, l’uguaglianza, la democrazia in un paese travolto da una crisi, anche morale, senza precedenti.

Quando si attacca la nostra Costituzione dobbiamo alzare più forte la voce.

Compagne e compagni, la nostra Costituzione non ce l’ha regalata nessuno. 

E’ figlia di una lotta, grazie alla quale l’Italia è stata liberata dal fascismo.

Non è da rottamare come una macchina, è la carta dove stanno scritti i diritti di tutti i cittadini. Stracciare questa carta non renderà il paese più moderno, ma lo farà tornare indietro di 60 anni. 

Salviamo la Costituzione, rimobilitiamoci tutti in difesa della nostra Carta Costituzionale, perché non c’è futuro per il lavoro, la scuola, i diritti di tutti se non difenderemo la nostra Costituzione.

Questo ci impone di essere un’organizzazione forte e vicina alla gente. 

Un’organizzazione fatta di tante belle persone come voi che parlano e ascoltano. Ascoltare non è facile, ma è il nostro compito prioritario. Ascoltare, aiutare e difendere la nostra gente a partire da quella che sta peggio.

Tramutare i bisogni delle nostre pensionate e dei nostri pensionati in richieste da portare al governo, richieste da portare alle istituzioni locali e regionali. Questo è il nostro lavoro. Rispondere ai bisogni della nostra gente.

Ecco perché la CGIL e lo SPI hanno posto con forza il tema del reddito e di un fisco giusto. 

E’ alquanto sconcertante il dato che è uscito nei giorni scorsi dal Ministero delle finanze sulle dichiarazioni dei redditi 2008 relativi al 2007.

Risulta, infatti, che il 27% dei contribuenti non paga le tasse per basso reddito, deduzioni e detrazioni, che la metà non dichiara più di 15.000 euro e che una società su due è in perdita. 

E così su quasi 42 milioni di contribuenti a pagare sono 30 milioni. 

Siamo un Paese che una parte paga anche per l’altra. 

Infatti, negli ultimi dieci anni i lavoratori dipendenti e i pensionati hanno pagato più tasse per una percentuale pari al 5,5% a fronte di una riduzione di circa il 15% di tutte le altre entrate. 

Noi siamo un Paese che dimentica facilmente le cose ma con un po’ di pazienza se andiamo a leggere alcune testate di giornali durante i governi Berlusconi leggiamo (vi rubo un minuto):

· Il Messaggero 5 maggio 2002 diceva Berlusconi: ”Meno tasse dal 2003”

· La Repubblica 6 luglio 2002: Berlusconi “E’ il più grande taglio alle tasse della storia”

· Il Messaggero 2 marzo 2004: “Meno tasse per il rilancio”

· La Repubblica 27 febbraio 2005 la parola di Berlusconi: “Dal 2006 taglio 12 miliardi di tasse”

· Il Giornale 23 ottobre 2009: Parla Berlusconi “la svolta fiscale, taglierò le tasse, via l’IRAP”

· La Repubblica 9 gennaio 2010 Parla Berlusconi: taglio le tasse, due sole aliquote, il 23% e il 33%.

Risultato: PIU’ tasse di prima. Nel 2002 le tasse erano al 41,6%. 0ra sono al 43,4%.

Penso che dobbiamo dire basta alle chiacchiere, agli annunci. 

Penso che la gente si stia accorgendo e, se non lo è, dobbiamo essere noi a dirlo. Pagano sempre i soliti noti. 

Tra questi i più colpiti sono i lavoratori e i pensionati. 

Nei grandi Paesi europei (Germania, Spagna, Francia, Regno Unito) le tasse sulle pensioni vanno dallo 0% della Germania al 2% della Spagna. In Italia siamo al 15,1%. Nell’ultimo anno i pensionati hanno versato al fisco circa 44 miliardi di euro.

La Corte dei Conti sempre l’altro giorno ha dichiarato l’aumento degli atti per corruzione di 229%.

Ma è questa l’Italia per la quale abbiamo lavorato tanto da lasciare ai nostri figli e ai nostri nipoti?

Penso proprio di NO. 

Ecco quindi lo sciopero generale proclamato dalla CGIL venerdì 12 marzo. Dobbiamo essere tanti, tantissimi nelle piazze di tutta Italia per dire basta.

Le proposte della CGIL sono chiare lo diceva il vs. segretario della CGIL.

Le abbiamo inviate oltre un mese fa al Presidente del Consiglio e al Ministro dell’Economia per una riforma fiscale strutturale all’insegna di un fisco più giusto con un obiettivo immediato: erogare 500 euro pro capite entro la primavera di quest’anno, cui far seguire l’obiettivo strutturale di una diminuzione delle tasse di 100 euro medie al mese per i lavoratori e i pensionati.

Al primo posto dell’azione sindacale, insieme alla difesa ai redditi da lavoro e pensione e ai diritti di cittadinanza, c’è l’obiettivo di un sostegno ai redditi riducendo le tasse a chi in questi anni ha continuato a pagarne di più. 

Avete posto nei vostri interventi quale deve essere il ruolo dello SPI e la sua strategia. Lo diceva il vostro segretario. Dobbiamo con la nostra gentilezza ascoltare le persone che si rivolgono a noi. Quindi servizi buoni ma anche e soprattutto contrattazione nel territorio.

Scelta strategica fatta dallo SPI, come diceva Mentasti la seconda gamba, la contrattazione sociale territoriale. Quanti accordi fatti avete detto con i comuni, riduzioni delle rette nelle case di riposo, esenzioni tariffarie, assistenza domiciliare. 

Tanti buoni accordi che danno al nostro sindacato un ruolo di reale rappresentante di bisogni della popolazione anziana. Divulgare i risultati. Informare le persone.

Bene l’accordo regionale unitario sulla non autosufficienza. Importante averlo fatto in modo unitario. 

Avete ragione. Anche il solo fatto di un volantino unitario, come avete detto, è un fatto importante.

A livello nazionale abbiamo inviato Piattaforma unitaria al Governo. 

Richieste che sono la continuità con l’accordo fatto con il Governo Prodi.

E’ bene ricordare dei passaggi di quel accordo:

Aumento delle Pensioni da lavoro in maniera graduale. 

Avevamo detto fino a 600 euro e poi l’anno dopo si riprendeva il tavolo di trattativa e si rivedevano da 600 a 1200 euro. 

E’ caduto il Governo e abbiamo ripresentato unitariamente le richieste a questo Governo. Ma qui, come ben sapete le cose non sono andate nello stesso modo. 

Abbiamo come SPI cercato di rispondere in termini di mobilitazioni in modo unitario. Ma ci sono dei problemi. 

Abbiamo fatto da soli delle mobilitazioni. Sono d’accordo con il segretario della FNP che ieri vi ha detto di riprendere l’iniziativa di mobilitazione unitaria a livello nazionale. 

Lo SPI è d’accordo in qualsiasi momento. Nonostante i solleciti continui della nostra segretaria Generale Carla Cantone, non siamo ancora riusciti a incontrarci come segreterie nazionali.

I problemi che abbiamo sulle pensioni, il recupero del drenaggio fiscale, la perequazione, il fondo nazionale per la non autosufficienza e tante altre cose, non sono temi solo dello SPI ma di tutti i pensionati. 

Quindi l’Unità per lo SPI e per la CGIL sono le basi della nostra storia. Compagno Mentasti dobbiamo lavorare per l’UNITA’.

Ma noi non ci scoraggiamo. 

Anzi la nostra forza sta nel rapporto che abbiamo con le persone, con la nostra gente che ci rispetta e che ci stimola a proseguire. 

Tanti sono i problemi della nostra gente. Lo diceva Peracchi, quando parlava delle pensioni basse portava l’esempio in modo particolare delle donne pensionate. 

 In una recente ricerca a livello Europeo il dato che emerge è che la povertà tocca maggiormente le Donne.

Problema che il sindacato deve porsi con maggior forza. Non è solo questione di genere, ma è un tema che deve essere affrontato con più forza dal sindacato.

Avete posto nei vostri interventi la questione della FORMAZIONE.

Dobbiamo essere sempre più preparati e quindi in grado di rispondere sempre bene alle tante persone che si rivolgono nelle nostre sedi.

Nel nostro Paese c’è bisogno di SINDACATO. 

Si è molto parlato del ruolo dello SPI, il ruolo Confederale dello SPI. Noi veniamo da una storia che risale lontano. Una grande intuizione di Di Vittorio. Un grande sindacato dove si possono ritrovare tutti i pensionati di tutte le categorie. Ex lavoratori tessili, meccanici, bancari, telefonici, ma anche artigiani, commercianti agricoli, casalinghe. Tutti con un unico obiettivo: tutelare e difendere la vita da pensionato e quindi un sindacato che faccia questo in modo forte.

A livello europeo molti ci chiedono informazioni e vedono con grande interesse il nostro modello. Abbiamo rapporti con molti Paesi della ex Iugoslavia usciti dalla guerra. Abbiamo con loro avuto molti incontri e ora sono tutti nella FERPA e hanno scelto il nostro modello di sindacato dei pensionati.

Il nostro modello sindacale è richiesto con attenzione, non dobbiamo essere noi i primi a distruggerlo.

Ecco perché c’è bisogno di unità, C’è bisogno di CGIL e noi dello SPI siamo CGIL.

Per questo condividiamo pienamente e ci sentiamo rappresentati dal documento della CGIL primo firmatario il nostro segretario generale Guglielmo Epifani.

C’è stata una partecipazione eccezionale alle assemblee e il risultato dello SPI a livello nazionale è stato il 97% dei consensi alla mozione di Guglielmo Epifani. 

Grazie a tutte e a tutti voi per il grande lavoro. Lo SPI non è una fabbrica dove i lavoratori sono tutti li. Un pensionato per partecipare all’assemblea deve uscire da casa e non sempre sta bene, il tempo non è sempre bello. Le vostre 111 assemblee sono un bel dato e anche il numero dei votanti. 

C’è bisogno di UNITA’ dentro la CGIL. Il mondo intero ci attacca e noi dobbiamo essere uniti e dare come dicevo prima sicurezza ai tanti problemi dei lavoratori e pensionati.

Perché la storia della CGIL è essenzialmente una storia di uomini e donne, di intere generazioni che hanno conosciuto la fatica e la sofferenza del lavoro, ma anche il suo riscatto.

Nessuno come noi dello SPI sa bene che il pane del padrone ha sette croste.

Perché la nostra è una generazione nata a ridosso di due guerre mondiali, che ha conosciuto la fame, la miseria, la pellagra, la disoccupazione e ambienti di lavoro malsani.

Noi siamo cresciuti nella società dei doveri, non in quella dei diritti; molti di noi hanno fatto solo le elementari, ma abbiamo imparato fin da piccoli che qualsiasi cosa prima andava meritata.

Se abbiamo alzato la testa e se oggi possiamo guardare attorno a noi una società diversa, molto di questo lo dobbiamo anche alla CGIL e alle sue lotte, lo dobbiamo a tutti coloro che non hanno rinunciato, anche quando avere in tasca la tessera della CGIL poteva voler dire essere licenziati.

E questa è ancora la nostra CGIL, non quella ripiegata su se stessa e i suoi gruppi dirigenti, ma quella che pur in mezzo alle tante difficoltà, continua a guardare ai giovani, ai lavoratori, ai pensionati e ai loro problemi.

Certo, riprendendo un luogo comune si potrebbe dire che sono tempi bui e difficili: una crisi economica pesantissima, un governo ostile e un’unità sindacale molto precaria. 

Ma come ricordava Martin Luter King, “E’ nel buio che si possono vedere le stelle”. E noi sbaglieremmo a non vedere quanti punti luminosi la CGIL è riuscita ad accendere nell’ultimo anno con le sue lotte, con il suo essere sempre vicina agli ultimi, quelli discriminati per le loro idee, la loro pelle, la loro età, quelli che sanno che fino a quando c’è una sede della CGIL aperta hanno sempre una speranza.

Concludendo, compagne e compagni, non vedere tutto questo è non rendere giustizia a quanti, giovani, lavoratori e pensionati, in questi mesi hanno lottato, che non si sono rassegnati, che sono stati uniti di fronte alle difficoltà, perché anche le crisi finiscono e se il nuovo giorno sarà migliore lo dovremo ancora una volta a loro e a questa CGIL.    Grazie
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